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1. Introduzione 
 

Il 6 ottobre 1958, al momento dell’adozione del regolamento (CEE) del 
Consiglio n. 1 che stabilì il regime linguistico della Comunità economica 
europea1, l’interpretazione simultanea si era da poco affermata come tecnica 
di interpretazione grazie allo sviluppo di adeguate apparecchiature e alla sua 
adozione come strumento di comunicazione durante i processi di 
Norimberga2. 

Non disponendo di un servizio di interpretazione proprio, ma 
consapevole della necessità di assicurare a ogni cittadino la possibilità di 
accedere a e di dialogare con il Giudice europeo nella propria lingua nel corso 
dell’intero procedimento, durante la prima fase della sua attività la Corte di 
 
 

* Rispettivamente, Capa dell’unità C e interprete di cabina italiana alla Corte di giu-
stizia; interprete di cabina italiana alla Corte di giustizia. Le opinioni espresse nel presente 
contributo sono frutto esclusivo del pensiero delle Autrici e non impegnano in alcun modo 
l’istituzione di appartenenza. 

1 V. regolamento (CEE) del Consiglio n.1 che stabilisce il regime linguistico della 
Comunità economica europea, in GUCE 17, 6 ottobre 1958. 

2 V. Il y a 70 ans le procès de Nuremberg – L’interprétation simultanée des pionniers à nos jours, 
Direzione della Comunicazione della Corte di giustizia dell’Unione europea, Lussem-
burgo, 2016. 
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giustizia dell’Unione europea scelse di avvalersi del supporto di interpreti 
facenti capo al Servizio di interpretazione della Comunità Europea del 
Carbone e dell’Acciaio. Dopo l’integrazione dell’Alta Autorità in seno alla 
Commissione, che disponeva già di interpreti funzionari propri, il Servizio di 
interpretazione della CECA fu assorbito dal Servizio di interpretazione del 
Parlamento europeo, che continuò a fornire i propri interpreti alla Corte di 
giustizia3. 

A seguito di varie lamentele dovute alla qualità dell’interpretazione, 
poichè «it became clear that only legal specialisation among the interpreters 
could bring the necessary guarantee of quality»4, nel 1978, tuttavia, anche la 
Corte decise di dotarsi di una prima forma embrionale di servizio di 
interpretazione interno e assunse due interpreti di lingua francese a cui 
vennero ad aggiungersi inizialmente interpreti di cabina inglese e tedesca5, 
seguiti poi progressivamente da interpreti delle altre lingue ufficiali delle 
Comunità Europee. 

Il 4 giugno 1980 la Corte di giustizia decise di istituire un Servizio di 
interpretazione a tutti gli effetti, destinato ad «assistere l’attività giurisdizionale 
della Corte e del Tribunale fornendo un’interpretazione d’alta qualità»6. 

Tale decisione attesta il riconoscimento di una delle peculiarità del 
mestiere dell’interprete presso la Corte di giustizia, vale a dire la necessità di 
una preparazione dedicata e costante, e, subordinando il neonato servizio 
direttamente alla Cancelleria, pone inoltre l’accento sullo stretto legame 
intercorrente tra l’interpretazione e il buon funzionamento delle udienze. 

Da quei giorni, il servizio d’interpretazione della Corte si è ulteriormente 
ingrandito e strutturato, integrando nuove lingue dopo ogni ampliamento, e 
si è trasformato in Direzione. Il suo accorpamento al servizio di traduzione 
in seno alla Direzione Generale del Multilinguismo ne ha ribadito la funzione 
determinante di garante del multilinguismo durante la fase orale della 
procedura. 

Il presente contributo intende presentare le numerose specificità del 
mestiere di interprete della Corte di giustizia, evidenziando gli elementi che lo 
 
 

3 B. HEIDELBERGER, La naissance de notre service et la mise en place de la journée de prépa-
ration, in Paroles d’interprètes, Direzione della Comunicazione della Corte di giustizia 
dell’Unione europea, Lussemburgo, 2024, p. 17. 

4 A. VAN HOUTTE, Cancelliere della Corte di giustizia, dichiarazione del 12 dicem-
bre 1977, in Interpretation at the Court – Past, present and future, Direzione dell’Interpretazione 
della Corte di giustizia dell’Unione europea, Lussemburgo, 2020, p. 11. 

5 B. HEIDELBERGER, La naissance de notre service et la mise en place de la journée de prépa-
ration, cit., p. 17. 

6 M. MUTTILAINEN, Perroquets savants ou professionnels aguerris ? L’importance de la 
preparation, in K.G. SEEBER (eds.), 100 years of Conference Interpreting: A Legacy, Cambridge, 
2021. 
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contraddistinguono. 
 

2. L’interpretazione e gli interpreti 
 
2.1. L’interpretazione 
 

Le definizioni teoriche dell’attività dell’interprete sono evolute nel corso 
del tempo. 

Alla lunga prevalenza di un modello lineare, che definiva la traduzione 
scritta e orale come semplice attività linguistica di transcodificazione di una 
lingua in un’altra, negli anni ’70 del secolo scorso fa seguito la teoria interpre-
tativa della traduzione7, che scinde la lingua dal suo significato e descrive la 
traduzione e l’interpretazione come processi, basati sulla distinzione della lin-
gua di un testo scritto o orale dal suo significato, che si compongono di tre fasi 
– la comprensione, la deverbalizzazione e la riformulazione – e permettono di 
passare dalla lingua originale al significato e dal significato all’altra lingua. 

Questa teoria sposta l’attenzione dalla lingua, cioè dal “termine” da tra-
durre, al suo significato e segna così l’accesso a pieno titolo degli studi sulla 
traduzione e l’interpretazione all’ambito della ricerca cognitiva, consentendo 
lo sviluppo di nuovi modelli teorici. 

Le teorie più recenti, basate sulla comprensione dei processi cognitivi 
coinvolti nell’attività di interpretazione, si sono rivelate particolarmente fertili 
nel descrivere l’interpretazione come attività cognitiva complessa che richiede 
l’acquisizione di risorse, vale a dire la costituzione di una memoria a lungo ter-
mine e l’attivazione di una memoria di lavoro, e nell’individuare vari meccani-
smi che facilitano o rendono più ardua tale attività8. 
 
2.2. Gli interpreti 
 

Secondo la definizione dell’attività degli interpreti alla Corte di giustizia 
dell’Unione europea, l’interprete «Transpose oralement un discours, d’une 
langue étrangère de départ dans une langue d’arrivée (en général sa langue 
maternelle). Met en œuvre sa maîtrise des langues utilisées, sa connaissance 
approfondie des cultures, des techniques d’interprétation simultanée ou 
consécutive, et des savoirs spécifiques concernant les différents domaines 

 
 

7 V., a tal proposito, l’opera pionieristica di D. Seleskovitch, ad esempio D. 
SELESKOVITCH, Language, languages and memory, Parigi, 1975; e già D. SELESKOVITCH: 
L’Interprète dans les conférences internationales – Problèmes de langue et de communication, 1968; 
nonché D. SELESKOVITCH, M. LEDERER, Pédagogie raisonnée de l’Interpretation, 1989. 

8 V., ad esempio, D. GILE, Local cognitive load in simultaneous interpreting and its implica-
tions for empirical research, in FORUM. Revue internationale d’interprétation et de 
traduction/International Journal of Interpretation and Translation, 2008, p. 59 ss. 
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d’intervention choisis». 
Le mansioni ufficialmente svolte dagli interpreti della Corte di giustizia 

sono contenute nella cosidetta Fiche métier, secondo la quale l’interprete deve 
«en tant que membre d’une unité d’interprètes, apporter une réponse adéquate 
au besoins de communication orale multilingue au sein de la CJUE, en 
garantissant une interprétation de qualité dans les audiences et réunions 
desservies afin de faciliter le travail juridictionnel de l’institution et d’assurer au 
citoyen européen l’accès au juge dans le cadre du multilinguisme intégral de 
l’institution». 

La missione dell’interprete della Corte di giustizia consiste dunque 
nell’assistere l’attività giurisdizionale dell’istituzione durante la fase orale del 
procedimento, agevolando la comunicazione tra i giudici e le parti al di là delle 
barriere linguistiche e culturali. 

In udienza l’interprete è chiamato a trasmettere informazioni traducendo 
simultaneamente messaggi di norma complessi e assicurando ritmo e velocità. 
In pochissimi secondi l’interprete deve pertanto essere in grado di svolgere 
un’attività ad alto carico cognitivo che consiste nell’ascoltare il messaggio 
originale, comprenderlo, rielaborare le informazioni apprese e trasporle in 
un’altra lingua e in un altro sistema giuridico cercando di essere quanto più 
fedele possibile all’originale. L’obiettivo è fare in modo che i presenti in aula 
possano comunicare senza ostacoli, come se stessero parlando la stessa lingua. 
 
2.2.1. I requisiti 
 

L’interpretazione simultanea alla Corte, e in ambito legale in generale, è 
un’attività estremamente impegnativa in quanto richiede di trasmettere in 
modo preciso ed immediato il significato di termini tecnici e giuridici complessi 
cogliendo le sfumature culturali e linguistiche sottese agli interventi degli 
oratori. 

Per questo motivo, imprescindibili per poter svolgere l’attività di inter-
prete alla Corte sono sicuramente la capacità di acquisire una perfetta padro-
nanza delle lingue processuali (una delle quali, alla Corte di giustizia, è neces-
sariamente il francese – lingua di lavoro della istituzione), un’ottima capacità di 
concentrazione e di gestione dello stress, nonché la disponibilità all’aggiorna-
mento costante. 

I requisiti di base di cui un interprete deve disporre – la memoria di lavoro 
che deve essere disponibile già dal primo giorno di attività – sono i seguenti. 
 
Competenze linguistiche avanzate 
 

L’interprete deve disporre di una conoscenza approfondita delle lingue 
di lavoro non solo sotto il profilo grammaticale e lessicale, ma anche in 
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relazione ai termini tecnici e al vocabolario specifico, e deve essere 
disponibile al lifelong learning durante tutta la sua vita professionale per 
riuscire a padroneggiare, con una competenza equivalente a quella di 
un/una madrelingua, la terminologia coinvolta. 
 
Capacità di gestire nozioni legali complesse 
 

L’interprete deve essere in grado di tradurre nozioni legali complesse e 
di comprendere le differenze di significato tra i vari sistemi giuridici. A una 
nozione che ha un significato specifico in un ordinamento giuridico, ad 
esempio, potrebbe non corrispondere una traduzione diretta in un altro 
sistema legale, e in questo caso l’interprete deve essere capace di mediare 
con precisione le differenze riscontrate. Il linguaggio giuridico è infatti 
fortemente ancorato alle tradizioni legali e culturali specifiche di ogni Paese. 
L’interprete deve essere in grado di riconoscere le sfumature e le 
implicazioni di ogni nozione e sapere come renderle nel modo più 
appropriato, spesso con l’ausilio di glossari giuridici e risorse specializzate. 
 
Imparzialità e discrezione professionale 
 

Come in ogni altro ambito dell’interpretazione, anche, e a maggior 
ragione, alla Corte di giustizia l’interprete deve essere imparziale e rispettare 
il principio di riservatezza. Non può alterare il significato del discorso né 
esprimere opinioni personali. 
 
2.2.2. La selezione 
 

Per poter accedere ai concorsi generali per interpreti alla Corte di giu-
stizia è necessario aver completato un ciclo quadriennale di studi universitari 
in Interpretazione di conferenza, aver ottenuto un Master in Interpretazione 
di conferenza o aver completato un ciclo triennale di studi universitari se-
guito da almeno un anno di esperienza professionale in qualità di interprete 
di conferenza. 

 
2.2.2.1. I funzionari 
 

Come tutti gli altri funzionari delle istituzioni dell’Unione europea, gli 
interpreti funzionari che compongono la Direzione dell’Interpretazione 
della Corte di giustizia hanno superato un concorso di interpretazione inte-
ristituzionale o interno. Oltre al soddisfacimento dei requisiti relativi al titolo 
di studi, per poter accedere al concorso è necessaria la conoscenza appro-
fondita di almeno due o tre lingue ufficiali dell’Unione europea oltre alla 
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propria, a seconda del grado di inquadramento nella funzione pubblica eu-
ropea. 
 
2.2.2.2. I freelance 
 

Poiché il numero di interpreti funzionari non è sufficiente per garantire 
il soddisfacimento delle esigenze linguistiche legate all’attività giurisdizionale 
della Corte di giustizia, il servizio di interpretazione dell’istituzione si avvale 
ormai da decenni della collaborazione dei cosiddetti interpreti freelance o AIC 
(Agenti Interpreti di Conferenza). Questi ultimi sono reclutati a partire da 
una lista comune di interpreti accreditati presso le istituzioni europee, che 
conta ormai più di 3000 interpreti. Per poter figurare sulla lista è necessario 
superare uno dei test di accreditamento interistituzionale organizzati annual-
mente per lingua dai Servizi d’interpretazione del Parlamento europeo, della 
Commissione europea e della Corte di giustizia, che gestiscono congiunta-
mente questo strumento di selezione. 

Per essere ammessi al test di accreditamento, gli interpreti devono sod-
disfare gli stessi requisiti previsti per l’accesso ad un concorso, sia in termini 
di titolo di studio o di esperienza professionale sia in termini di conoscenze 
linguistiche. Nel corso della procedura di accreditamento, estremamente se-
lettiva, gli interpreti sono chiamati a superare le stesse prove di interpreta-
zione simultanea e consecutiva previste in un concorso. 

Una volta accreditati sulla lista comune, gli AIC sono abilitati a lavorare 
per tutte le istituzioni dell’Unione europea. 
 
2.3. I presupposti tecnici dell’attività di interpretazione 
 

Nel contesto della loro missione di assistere l’attività giurisdizionale du-
rante la fase orale del procedimento, gli interpreti della Corte di giustizia 
sono chiamati ad operare in contesti tecnici differenziati. 

Gli interpreti lavorano in primis in cabine ubicate nelle aule della Corte 
o del Tribunale. In questo setting i presupposti tecnici di un’interpretazione 
di qualità sono pienamente assicurati perché gli interpreti traducono gli in-
terventi di partecipanti alle udienze fisicamente presenti, possono assistere 
in prima persona a quanto avviene in sala, dispongono del supporto imme-
diato dei tecnici del suono assegnati all’udienza e possono segnalare diretta-
mente eventuali difficoltà tecniche o di altra natura. 

Nel 2020, durante il periodo di distanziamento sociale imposto dalla 
pandemia da Covid-19, con la collaborazione del servizio di interpretazione 
e del servizio tecnico delle udienze, la Corte di giustizia ha introdotto la pos-
sibilità per le parti di intervenire ai dibattimenti a partire da siti decentrati 
ubicati negli Stati membri. Affinché i presupposti tecnici indispensabili per 
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un’interpretazione di qualità siano sufficientemente garantiti anche in questo 
setting, la partecipazione a distanza deve essere oggetto di una richiesta spe-
cifica, accolta solo ove l’attrezzatura tecnica utilizzata risulti compatibile con 
l’impianto di interpretazione della Corte e conforme a criteri qualitativi ve-
rificati sia in termini generali, sia specificamente prima di ogni udienza. In 
particolare, è necessario che la partecipazione avvenga a partire da un luogo 
insonorizzato, che il microfono utilizzato assicuri una qualità del suono de-
finita in funzione di parametri che garantiscano una buona comprensione e 
non risultino nocivi per la salute degli ascoltatori, che il canale di trasmis-
sione assicuri la riservatezza mantenendo la qualità richiesta e che gli oratori 
e la loro mimica siano chiaramente visibili. 

Una menzione particolare meritano le udienze disponibili in webstrea-
ming sul sito della Corte di giustizia, nel contesto delle quali gli interpreti 
sono sottoposti a un carico cognitivo supplementare in quanto non si limi-
tano ad assistere l’attività giurisdizionale durante la fase orale del procedi-
mento, ma sono anche chiamati ad agevolare la comprensione dell’attività 
giurisdizionale da parte di un pubblico non specializzato, potenzialmente 
costituito da tutti i cittadini dell’Unione europea o addirittura del mondo 
intero, e, oltre a svolgere il loro lavoro, devono prendere decisioni supple-
mentari, ad esempio in termini di disciplina nell’accensione del microfono 
o di interpretazione di oratori che parlano contemporaneamente. Anche in 
questo caso i presupposti tecnici di un’interpretazione di qualità sono co-
munque garantiti e, ove emergano gravi difficoltà tecniche o di altra natura, 
è virtualmente possibile un controllo di qualità prima dell’immissione in rete. 

Un ultimo ambito in cui la “voce” degli interpreti consente al pubblico 
di comprendere l’attività giurisdizionale è il doppiaggio delle presentazioni 
introduttive alle udienze disponibili in webstreaming sul sito della Corte di giu-
stizia. Da esperti nella comunicazione orale, gli interpreti traducono nella 
loro lingua il testo che illustra i termini della controversia al centro del di-
battimento e doppiano il video che può essere visualizzato prima di assistere 
all’udienza. A questo fine si avvalgono di strumenti informatici che, consen-
tendo il perfezionamento della registrazione, rispondono pienamente alle 
esigenze qualitative. 

Tra le altre occasioni in cui gli interpreti della Corte sono chiamati ad 
operare vanno menzionate le visite e le consultazioni ufficiali, contesti co-
municativi estremamente complessi in cui si intrecciano contatti diplomatici 
e discussioni tecniche di alto livello, legali o giuridiche. Anche in questi casi 
gli interpreti si trovano di norma in cabine ubicate nella sala in cui si incon-
trano i partecipanti e godono quindi di tutte le garanzie necessarie per svol-
gere un lavoro di qualità. 
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2.4. La struttura organizzativa 
 

In termini organizzativi, la Direzione dell’Interpretazione si articola sta-
bilmente in unità. Ma ai fini operativi la struttura di base è l’équipe, che pre-
senta composizioni variabili a seconda del formato della riunione o 
dell’“evento” da tradurre. 
 
2.4.1. Le cabine 
 

Il termine “cabina” è utilizzato per metonimia per indicare tutti gli in-
terpreti che traducono verso la stessa lingua (ad es. “cabina francese” sta per 
“interpreti che traducono verso il francese come lingua madre”). 

Ogni interprete è inserito nella cabina corrispondente alla propria lin-
gua, che è generalmente la sua lingua materna, quella nella quale fornirà di 
norma l’interpretazione a partire da tutte le lingue della sua combinazione 
linguistica (con alcune eccezioni). Il servizio di interpretazione della Corte 
di giustizia è articolato in 22 cabine, ognuna delle quali corrisponde ad una 
lingua ufficiale dell’Unione europea (sono assenti la cabina gaelica e la cabina 
maltese, a causa dell’indisponibilità di interpreti in queste due lingue). 

La Direzione dell’Interpretazione conta attualmente 67 interpreti, sud-
divisi nelle 22 cabine. Il numero di interpreti per cabina varia notevolmente: 
si va dagli 11 interpreti di cabina francese all’unico interprete di cabina da-
nese, passando da cabine composte da due o tre interpreti. Poiché il francese 
è la lingua di lavoro ufficiale della Corte di giustizia, è necessario garantire 
l’interpretazione in questa lingua di tutte le udienze. L’interpretazione è in-
fatti registrata ai fini della deliberazione, che si svolge in francese senza l’au-
silio degli interpreti, e questo comporta l’esigenza di avere a disposizione un 
numero di interpreti francesi più elevato rispetto a quello delle altre cabine. 

 
2.4.2. Le unità 
 

La Direzione dell’Interpretazione è composta da 3 unità cosiddette lin-
guistiche (A, B, C) e da un’unità trasversale, l’unità “Udienze e risorse”, che 
si occupa della programmazione e dell’assegnazione degli interpreti alle 
udienze nonché dell’ingaggio e dell’accoglienza dei freelance. 

A differenza di quanto accade nelle altre istituzioni europee (Parla-
mento europeo e Commissione europea), dove ogni unità comprende tutti 
gli interpreti di un’unica lingua ufficiale (coincide quindi con la cabina) ed è 
sotto la responsabilità di un capo della stessa lingua, alla Corte di giustizia 
ognuna delle tre unità linguistiche raggruppa dalle 7 alle 8 cabine. Per garan-
tire la parità di trattamento di tutti gli interpreti, funzionari e freelance, appar-
tenenti alla stessa unità, il capo unità non ha sotto la propria responsabilità 
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la cabina di cui fa parte (ad esempio, la cabina spagnola si trova nell’unità B, 
il cui capo è sloveno, mentre la capo unità spagnola è responsabile dell’unità 
A). 

Ogni capo unità è responsabile della valutazione e del controllo di qua-
lità di tutti gli interpreti delle cabine che ricadono nella sua sfera di compe-
tenza, siano essi funzionari o freelance. Non padroneggiando necessariamente 
le lingue di tutte le cabine dell’unità, per poter effettuare il controllo della 
qualità il capo unità si avvale, laddove necessario, della collaborazione dei 
destinatari dell’interpretazione, ossia giudici, referendari e agenti dei governi 
o della Commissione europea. 

Le quattro unità che compongono la Direzione dell’Interpretazione, 
lungi dall’essere dei compartimenti stagni, collaborano su tutti i fronti per 
realizzare al meglio l’obiettivo comune di fornire un’interpretazione di alta 
qualità all’istituzione e ai cittadini. 

Tra gli esempi di questa cooperazione trasversale si possono citare i 
numerosi gruppi di lavoro creati in seno al servizio per rispondere puntual-
mente a esigenze o sfide specifiche (qualità, IA, generazioni future, video-
conferenze, etc.), che si compongono di interpreti volontari di tutte le unità. 

Le unità linguistiche cooperano inoltre con l’unità “Udienze e risorse” 
fornendo indicazioni sui freelance da ingaggiare in via prioritaria, in quanto 
dotati del profilo linguistico e delle competenze adeguati. Ad ogni interprete 
AIC figurante sulla lista interistituzionale la cabina corrispondente attribui-
sce un punteggio, basato essenzialmente sulla qualità delle prestazioni, 
sull’esperienza già acquisita alla Corte di giustizia e sulla combinazione lin-
guistica. Il punteggio attribuito fungerà da orientamento ai fini della scelta 
degli interpreti freelance cui offrire l’ingaggio per un’udienza. 

Il motore di questa cooperazione è, ancora una volta, la volontà di for-
nire all’istituzione un servizio di interpretazione di alta qualità. 

 
2.4.3. Le équipes e il regime linguistico 

 
L’attività d’interpretazione è determinata dal regime linguistico che di-

sciplina le procedure dinanzi agli organi giurisdizionali dell’Unione europea 
nonché dalle esigenze linguistiche dei collegi giudicanti e di determinati 
gruppi di visitatori. 

Al fine di garantire il fondamentale principio democratico di accesso al 
Giudice dell’Unione europea, il regime linguistico applicato alle udienze si 
ispira al criterio del multilinguismo integrale. Va sottolineato che la Corte è 
rimasta l’unica istituzione a livello globale a praticare il multilinguismo inte-
grale, che trova fondamento nell’art. 1 del regolamento del Consiglio n. 
1/58 e che rispecchia l’esigenza e la volontà di assicurare il diritto di ciascuno 
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di adire la Corte di giustizia e di partecipare al procedimento nella propria 
lingua. 

L’applicazione del multilinguismo integrale si traduce nel fatto che per 
ogni udienza l’unità “Udienze e risorse” compone un’équipe di interpreti “su 
misura” con cui copre la lingua di procedura della causa, le lingue dei giudici 
che compongono la Sezione giudicante, la lingua dell’avvocato generale, le 
lingue degli Stati membri intervenienti, nonché le lingue dei gruppi di visi-
tatori. L’interpretazione verso il francese è garantita in tutte le udienze poi-
ché, come indicato in precedenza, il francese è la lingua di lavoro interna 
della Corte di giustizia che consente ai giudici di discutere e deliberare in 
camera di consiglio senza dover ricorrere all’intermediazione degli inter-
preti, a garanzia del segreto istruttorio e di quello delle deliberazioni. 

Il numero di interpreti assegnati ad ogni cabina varia a seconda delle 
circostanze. Di norma sono previsti due interpreti per lingua se l’udienza 
dura mezza giornata e tre se l’udienza si protrae per tutta la giornata. 

Alle cabine previste a copertura della lingua del giudice relatore, dell’av-
vocato generale o degli agenti dei governi è assegnata ex officio una persona 
supplementare (backup) per garantire il servizio di traduzione simultanea an-
che in caso di impedimento imprevisto di uno degli interpreti, ad esempio 
per malattia. 

È degno di nota il fatto che spesso il regime linguistico di un’udienza 
della Corte di giustizia può presentare un’asimmetria contraria rispetto a 
quella usuale nel contesto di molti incontri internazionali e di riunioni di 
altre istituzioni europee, nel senso che il numero di lingue che possono es-
sere ascoltate, vale a dire verso le quali è prevista l’interpretazione simulta-
nea, è superiore al numero di lingue che possono essere parlate. General-
mente questa situazione si presenta quando vi sono delle cabine previste per 
gruppi di visitatori (che ascoltano ma non intervengono) o quando un giu-
dice rinuncia alla possibilità di esprimersi nella propria lingua pur ascoltando 
la propria cabina. 

La complessità del regime linguistico delle udienze è andata aumen-
tando di pari passo con l’arricchimento della diversità linguistica che ha ac-
compagnato i vari allargamenti dell’Unione europea. Per cogliere la portata 
di questa evoluzione, basti pensare che dalle 4 lingue ufficiali con 12 com-
binazioni linguistiche della CECA nel 1952 si è passati a 24 lingue ufficiali 
con 552 combinazioni linguistiche nel 2013, data dell’ultimo allargamento 
dell’Unione alla Croazia. 

In questo contesto, la Direzione dell’Interpretazione si è sempre ado-
perata per elaborare soluzioni su misura che le permettessero di rispondere 
alle esigenze specifiche della Corte di giustizia e dei cittadini. Dinanzi all’im-
possibilità di offrire tutte le combinazioni linguistiche richieste per 
un’udienza, nel caso in cui quest’ultima si tenga in una lingua di procedura 
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poco presente nelle combinazioni linguistiche degli interpreti, l’approccio 
adottato dall’unità “Udienze e risorse” consiste da sempre nel garantire l’in-
terpretazione diretta dalla lingua di procedura al francese e all’inglese, cosid-
dette lingue pivot o intermedie. L’interpretazione verso le altre lingue viene 
poi assicurata a partire da una di queste due lingue, di norma coperte in tutte 
le cabine. In questi casi, l’interpretazione dalla lingua di procedura all’inglese 
e al francese può essere assicurata da un interprete avente una di queste due 
lingue come madrelingua oppure, come avviene spesso, da un interprete che 
traduce a partire dalla sua madrelingua (la lingua di procedura) verso il fran-
cese o l’inglese. Questo tipo di interpretazione dalla propria madrelingua ad 
una lingua straniera prende il nome di “retour”. 

L’approccio descritto permette alla Direzione dell’Interpretazione di 
assolvere alla sua missione e di garantire la copertura linguistica delle udienze 
anche in presenza di combinazioni linguistiche complesse. 
 
3. Le udienze 
 
3.1. La preparazione delle udienze 
 

Con la scelta del proprio motto, «Notre qualité se prépare: une inter-
prétation réussie c’est 80% de préparation et 20% de direct», la Direzione 
dell’Interpretazione della Corte di giustizia ha voluto ribadire in modo ine-
quivocabile il ruolo e l’importanza della preparazione ai fini della qualità 
dell’interpretazione, nonché la necessità che ogni suo interprete imposti la 
propria attività basandola su una preparazione rigorosa e solida. 

Tale necessità è dettata innanzitutto dalla simultaneità tra la produzione 
del testo e la sua traduzione: diversamente dalla traduzione scritta, il carat-
tere immediato dell’interpretazione non permette all’interprete di disporre 
del tempo necessario per vagliare i testi su cui lavora o per sceverarne ogni 
significato palese e recondito, non consente il riascolto ripetuto del testo 
pronunciato per individuarne con certezza le linee argomentative. Nel mo-
mento in cui accende il microfono l’interprete deve pertanto essere in grado 
di decifrare immediatamente il messaggio dell’oratore. 

La simultaneità determina inoltre la pressoché completa impossibilità 
di acquisire conoscenze supplementari utili durante il lavoro in cabina: se 
l’utilizzo di strumenti informatici consente ricerche rapide necessariamente 
superficiali, l’eccessivo carico cognitivo aggiuntivo che comporterebbero 
rende impraticabili consultazioni più approfondite. 

Da ultimo, il carattere simultaneo dell’attività di traduzione in cabina, 
per sua natura, non consente alcuna correzione o revisione integrale del te-
sto interpretato, che deve invece risultare immediatamente fruibile, fedele 
all’originale, coeso, coerente e completo. 
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È pertanto imprescindibile che con la preparazione – o, per utilizzare 
la terminologia legata al carico cognitivo, con l’acquisizione di risorse che 
arricchiscono di volta in volta la loro memoria di lavoro – gli interpreti si 
dotino di tutte le risorse necessarie per fornire una prestazione di qualità in 
cabina. 

Questa esigenza è spesso visualizzata descrivendo l’attività dell’inter-
prete come un iceberg di cui è visibile solo la punta – vale a dire il testo 
prodotto in cabina –, mentre la parte nettamente preponderante anche in 
termini temporali, la preparazione, risulta generalmente invisibile. Sebbene 
la stessa immagine possa essere utilizzata per descrivere anche molte altre 
attività che gravitano attorno ai procedimenti, dalla stesura di un ricorso alla 
presentazione di conclusioni da parte dell’avvocato generale o alla pronun-
cia di sentenze, la peculiarità nel caso dell’interpretazione consiste nel fatto 
che, come indicato sopra, nella selezione degli interpreti si opta per privile-
giare le competenze linguistiche rispetto alle conoscenze giuridiche, cosic-
ché nel contesto della preparazione delle udienze ampio spazio va dedicato 
anche all’acquisizione di questo tipo di conoscenze, basilari per chiunque 
svolga un ruolo nel contesto di un procedimento. 
 
3.1.1. La preparazione del fascicolo 
 

La preparazione dei fascicoli delle cause incomincia nel momento in 
cui l’interprete è informato della sua assegnazione a un determinato dibatti-
mento, generalmente considerata definitiva con l’invio del calendario delle 
udienze, divulgato il venerdì precedente la settimana di sessione in cui si 
tiene la causa, insieme alla cosiddetta Durée des plaidoiries, che indica i tempi 
di parola riconosciuti alle singole parti. 

Tale comunicazione fornisce all’interprete le informazioni indispensa-
bili per impostare correttamente la preparazione: il fatto che si tratti di 
un’udienza davanti al Tribunale o davanti alla Corte, la lingua di procedura 
e il regime linguistico, la sezione competente, la presenza o meno dell’avvo-
cato generale, l’identità delle parti. In base a queste informazioni l’interprete 
compone il fascicolo di causa necessario per la preparazione di base, attin-
gendo i documenti da una delle banche dati o dagli archivi disponibili nell’in-
tranet della Corte di giustizia. 

A seconda delle preferenze individuali, i fascicoli possono rimanere su 
supporto digitale o essere stampati su supporto cartaceo, solo i fascicoli de-
stinati alla preparazione degli AIC sono sempre stampati a cura degli inter-
preti funzionari assegnati alla stessa udienza. 

I fascicoli presentano composizioni diverse in funzione della tipologia 
dei procedimenti in questione. In generale si può affermare che i fascicoli di 
procedimenti davanti al Tribunale contengono sempre la relazione 



275IL MULTILINGUISMO DURANTE LE UDIENZE: IL MESTIERE DELL’INTERPRETE

LA FONCTION DE LECTEUR D’ARRETS 

 275 

d’udienza9, i ricorsi e le memorie o osservazioni delle parti nella lingua di 
procedura e/o in francese ed eventuali allegati, mentre i fascicoli di proce-
dimenti davanti alla Corte contengono sempre la seconda parte della rela-
zione del giudice relatore, la cosiddetta Fiche de préexamen, il ricorso o il rinvio 
pregiudiziale e tutte le memorie e le osservazioni delle parti nella lingua di 
procedura e/o in francese e nelle altre lingue che l’interprete conosce. I fa-
scicoli dei procedimenti pregiudiziali contengono inoltre la traduzione del 
rinvio pregiudiziale o di una sua sintesi nelle lingue ufficiali dell’Unione eu-
ropea note all’interprete (la traduzione è disposta sulla base di quanto pre-
visto dall’art. 98 del regolamento di procedura della Corte e dell’omologo 
art. 204 del regolamento di procedure del Tribunale). 

A partire da questo momento i percorsi di preparazione individuali ini-
ziano a divergere in funzione delle caratteristiche e delle preferenze perso-
nali di ogni interprete, rimane tuttavia comune la meta da raggiungere: una 
familiarizzazione con il fascicolo tale da permettere all’interprete di disporre 
idealmente delle stesse informazioni e conoscenze condivise dagli altri pro-
tagonisti della situazione comunicativa in cui è chiamato ad operare, vale a 
dire delle altre parti del procedimento. 

Ogni interprete ha un approccio personale alla lettura del fascicolo: al-
cuni preferiscono farsi un quadro generale delle cause leggendo innanzitutto 
la relazione d’udienza per le cause del Tribunale o l’ordinanza di rinvio e/o 
le memorie della Commissione per le cause davanti alla Corte; altri privile-
giano l’approccio linguistico iniziando con i documenti nella lingua di pro-
cedura o, se esistono, nella propria lingua madre per acquisire la terminolo-
gia necessaria. Indipendentemente dall’approccio scelto, lo scopo comune è 
quello di familiarizzare con i fatti di causa, la normativa e la giurisprudenza 
in questione, le nozioni e gli istituti di diritto che essa presuppone o esamina, 
i percorsi argomentativi delle singole parti e la terminologia fattuale e giuri-
dica nelle varie lingue. 

Anche nello studio del fascicolo gli interpreti si avvalgono di tecniche 
diverse: alcuni ricorrono, ad esempio a strumenti informatici per l’eviden-
ziazione o l’estrazione di passaggi o termini e la compilazione di sintesi; altri 
optano per modelli di memorizzazione basati sul mind mapping; altri ancora 
confidano nel metodo tradizionale basato su carta e penna. In ogni caso è 
però pacifico che, se i fatti di causa possono essere generalmente considerati 
acquisiti con l’esame del fascicolo e con gli eventuali approfondimenti del 
contesto specifico in cui si sono verificati e se le normative di riferimento, 
invocate o eventualmente invocabili, sono generalmente reperibili nei vari 
documenti che compongono il fascicolo o facilmente visualizzabili sulla 
 
 

9 Per un’analisi sulla riforma riguardante la relazione di udienza si v. C. BOTTINO, 
Il Tribunale adotta nuove norme pratiche di esecuzione del regolamento di procedura in merito alla rela-
zione d’udienza sommaria, in questa Rivista, 2025, p. 703 ss. 
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banca dati www.eur-lex.europa.eu, spesso la preparazione richiede agli in-
terpreti ricerche e approfondimenti più impegnativi per comprendere o ac-
certare il significato, la portata e gli effetti delle nozioni giuridiche menzio-
nate nelle argomentazioni delle singole parti e nella giurisprudenza citata. 

Il principio della diversità di percorsi per raggiungere una meta comune 
vale anche nella parte squisitamente linguistica e lessicale della preparazione 
che, ove possibile, prende le mosse dal lavoro già svolto dai colleghi giuristi 
linguisti in sede di traduzione dei documenti del fascicolo di causa, in primis 
dalle varie versioni linguistiche delle ordinanze di rinvio nei procedimenti 
pregiudiziali. La preparazione deve però essere completata da ricerche indi-
viduali determinate dalla combinazione linguistica individuale. In questo 
contesto si può optare per ricerche aperte, su banche dati pubbliche (quali, 
ad esempio, IATE), o su motori e metamotori di ricerca e banche dati in-
terne (ad esempio, EURêka o QuestMetasearch). 

L’esito delle ricerche linguistiche e lessicali individuali confluisce in 
glossari che, a loro volta, possono assumere varie forme in funzione delle 
preferenze dell’interprete: banche dati plurilingue, glossari per causa, elenchi 
di parole-chiave, specchietti ricapitolativi, ecc. 

Nel contesto della preparazione, gli interpreti funzionari della Corte di 
giustizia sono chiamati anche ad assistere i colleghi freelance. 

Avendo riconosciuto l’imprescindibilità della preparazione ai fini di 
un’interpretazione di qualità delle udienze e avendo compreso che una pre-
parazione di qualità richiede tempo e lavoro, la Corte di giustizia, come unica 
istituzione dell’Unione europea, ha infatti deciso di ingaggiare e retribuire gli 
interpreti freelance per la giornata lavorativa di preparazione che precede ogni 
udienza a cui sono assegnati, durante la quale gli AIC hanno la possibilità di 
acquisire le risorse necessarie a svolgere adeguatamente il lavoro in cabina 
studiando il fascicolo stampato dai colleghi funzionari, consultando i colle-
ghi con cui lavoreranno in cabina e concertandosi con loro, ad esempio al 
fine di assicurare la coerenza terminologica nel corso dell’udienza. 
 
3.1.2. La preparazione dei testi utilizzati in udienza 
 

Nei suoi “Consigli ai difensori”10 la Corte di giustizia intraprende l’ar-
duo tentativo di spiegare il ruolo e l’attività degli interpreti ai difensori e agli 
agenti degli Stati membri e delle istituzioni per renderli consapevoli della 
funzione di vero e proprio filtro alla comunicazione svolta dagli interpreti 
nel contesto multilingue di una causa. 

A differenza della traduzione, l’interpretazione è volta a consentire la 
comunicazione orale. Il primo consiglio esplicito ai difensori è quindi quello 

 
 

10 Consultabili al link: https://curia.europa.eu/jcms/jcms/Jo2_12354/it/. 



277IL MULTILINGUISMO DURANTE LE UDIENZE: IL MESTIERE DELL’INTERPRETE

LA FONCTION DE LECTEUR D’ARRETS 

 277 

di “oralizzare” gli interventi, vale a dire di esprimere la propria posizione e 
di sviluppare la propria argomentazione come se si parlasse liberamente, 
senza basarsi su un testo scritto. In tal modo gli interpreti possono accedere 
più agevolmente a un messaggio che, se scritto, potrebbe non risultare al-
trettanto comprensibile. Come esito di un’attività di stesura diacronica e di 
perfezionamento, revisione e abbellimento continui, la struttura di un testo 
scritto risulta infatti più difficilmente riproducibile nel contesto dell’attività 
puntuale di interpretazione simultanea. 

Per l’eventualità che gli avvocati decidano comunque di approntare un 
testo scritto di cui dare lettura nella prima fase dell’udienza, la seconda rac-
comandazione ufficiale della Corte ne richiede l’invio alla Direzione dell’In-
terpretazione per poter essere utilizzato dagli interpreti nella preparazione 
all’udienza. 

A differenza della preparazione di contesto sul fascicolo, la prepara-
zione specifica sulle difese orali, o arringhe, riguarda la parte visibile dell’ice-
berg sopra menzionato: sulla base delle risorse acquisite durante la prepara-
zione generale del fascicolo, si tratta innanzitutto di comprendere l’argo-
mentazione proposta dalla parte, di individuare eventuali riferimenti, nomi 
ed acronimi, nonché citazioni della normativa o della giurisprudenza per 
poter ricercare e quindi fornire la traduzione consolidata e, in ultima battuta, 
sciogliere i nodi di una struttura linguistica non “oralizzata”. 

L’ostacolo costituito dalla lingua scritta può pertanto essere in parte 
rimosso dalla preparazione del testo scritto, sempre che esso sia letto in aula 
con una prosodia e ad una velocità adeguate. Anche in caso di invio del testo 
scritto delle difese orali, infatti, continua a far fede solo l’intervento pronun-
ciato e, come si dirà in seguito, questo richiede all’interprete di continuare a 
concentrarsi prevalentemente sulle parole dell’oratore. 

I “Consigli ai Difensori” sottolineano l’importanza di condividere con 
gli interpreti anche eventuali appunti manoscritti perché anch’essi possono 
agevolare la preparazione dell’attività di interpretazione. Permettono, infatti, 
di reperire eventuali riferimenti e le traduzioni di citazioni normative o giu-
risprudenziali e di evitare fraintendimenti su numeri, nomi e acronimi dovuti 
alla velocità di lettura, a un’articolazione non chiara o ad una pronuncia in-
coerente. È evidente che anche nel caso di invio di appunti fanno fede solo 
le parole pronunciate in aula. 

Se le difese orali sono inviate e poi lette in una lingua nota solo a pochi 
interpreti, a volte un interprete che lavora da questa lingua può approntare 
una traduzione sommaria a beneficio di tutta l’équipe, affinché tutti i colleghi 
possano comprendere le posizioni e le argomentazioni espresse dall’oratore-
lettore e possano ricercare la traduzione ufficiale nella propria lingua di la-
voro dei riferimenti e dei passaggi normativi e giurisprudenziali citati, indi-
viduando con precisione anche numeri, nomi e acronimi. 
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Ove non siano disponibili traduzioni di questo genere, per decifrare a 
grandi linee il contenuto delle difese orali redatte in lingue poco diffuse gli 
interpreti possono ricorrere a strumenti interni di traduzione neuronale. A 
tal proposito è imperativo segnalare che, anche ai fini della preparazione, i 
prodotti degli strumenti di traduzione neuronale sono utilizzabili solo con 
estrema cautela perché si tratta di testi che, ben lungi dalla perfezione, pre-
sentano spesso strutture e contenuti incomprensibili, contraddizioni e una 
coerenza e una coesione a dir poco carenti. Anche nel caso di ricorso alla 
traduzione neuronale, il testo su cui l’interprete basa la propria preparazione 
è considerato un semplice ausilio, peraltro piuttosto precario, e fanno fede 
solo le parole pronunciate in udienza. 

Una seconda tipologia di testi su cui gli interpreti hanno a volte la pos-
sibilità di prepararsi è costituita dalle domande poste nel corso dell’udienza 
dal giudice relatore, dall’avvocato generale e dai giudici della sezione: se già 
formulate al momento dell’inizio del dibattimento e trasmesse agli interpreti, 
esse possono consentire di identificare problematiche specifiche, elementi 
poco chiari o conflittuali o questioni di particolare rilievo su cui si concen-
trerà la seconda fase dell’udienza, vale a dire quella delle domande e delle 
risposte, e di verificare la corretta comprensione delle varie questioni e delle 
rispettive posizioni delle parti, nonché, come per le difese scritte, di indivi-
duare citazioni, riferimenti, numeri, nomi e acronimi. 

In materia di preparazione sui testi specifici utilizzati in udienza non si 
può omettere di menzionare la dimensione temporale: com’è naturale, le 
parti, i giudici e gli avvocati generali tendono a correggere, rivedere e modi-
ficare le proprie difese e le proprie domande e a fornirne agli interpreti una 
versione, spesso non definitiva, a ridosso del dibattimento, generalmente la 
sera precedente o il mattino stesso dell’udienza. Gli interpreti si vedono 
quindi obbligati ad effettuare questo tipo di preparazione, determinante per 
la qualità finale dell’ormai familiare punta dell’iceberg a un ritmo molto ser-
rato, durante le ore serali o quando si trovano già in cabina, pochi minuti 
prima di accendere il microfono. 

Come sempre nell’interpretazione, anche qui tutto si gioca sull’istante, 
ma questo istante è esito di una preparazione lunga, approfondita e rigorosa. 
 
3.2. Il giorno dell’udienza 
 
3.2.1. Prima dell’udienza 
 

Il giorno dell’udienza, gli interpreti arrivano in cabina al più tardi 
mezz’ora prima dell’inizio del dibattimento. L’obiettivo è quello di proce-
dere ad un’ultima concertazione terminologica con i colleghi di cabina e di 
preparare eventuali arringhe in arrivo all’ultimo momento. Tra gli interpreti 
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assegnati ad un’udienza viene sempre nominato un cosiddetto chef d’équipe, 
di norma appartenente alla cabina della lingua di procedura, che rappresenta 
il trait d’union tra gli interpreti e gli avvocati delle parti. Il suo compito è quello 
di entrare in contatto con questi ultimi per chiarire eventuali dubbi residui e 
invitarli a trasmettere la loro arringa, ove non l’abbiamo ancora fatto, al fine 
di consentire una preparazione dell’ultimo minuto. 
 
3.2.2. Durante l’udienza 
 

Nel corso dell’udienza, l’interprete, come già illustrato, è chiamato a 
gestire da solo interventi di norma estremamente complessi e letti ad una 
velocità elevata. La rapidità dell’eloquio lascia poco spazio alla possibilità di 
effettuare delle ricerche, per cui l’interprete generalmente entra in cabina 
armato dei glossari compilati durante la preparazione, dei testi normativi e 
dei riferimenti alla giurisprudenza che ritiene possano risultare utili nel corso 
dell’udienza. 

Poiché la velocità degli interventi complica notevolmente il compito 
dell’interprete, è fondamentale che il collega di cabina gli venga in aiuto, in 
particolare suggerendo riferimenti o termini che non sono stati colti e pren-
dendo nota delle cifre. Va sottolineato infatti che memorizzare e riportare 
correttamente le cifre presenti in un discorso letto ad alta velocità costituisce 
una grossa sfida per l’interprete. 

Come già illustrato, l’attività di interpretazione svolta in udienza è estre-
mamente impegnativa in quanto comporta un elevato carico cognitivo: l’in-
terprete ascolta e comprende il messaggio originale nella lingua di partenza, 
cogliendone il senso, l’intenzione comunicativa, il registro e le sfumature 
culturali; elabora mentalmente l’informazione, selezionando gli equivalenti 
più appropriati nella lingua di arrivo; riformula il messaggio nella lingua di 
arrivo in modo chiaro e fedele all’originale; e, contemporaneamente, con-
trolla il suo output e continua ad ascoltare quanto viene detto. Questo pro-
cesso complesso richiede la gestione simultanea di più competenze, tra cui 
l’ascolto attivo, la memoria a breve termine, l’attenzione divisa e la produ-
zione linguistica, il tutto sotto pressione e in tempo reale. 

Oltre agli elementi fin qui descritti, comuni a pressoché tutte le udienze, 
possono intervenire altri fattori che contribuiscono a rendere ancora più 
complessa l’attività di traduzione simultanea. 

Tra questi, ad esempio, la prosodia dell’oratore, il suo spiccato accento 
nel caso non si esprima nella sua madrelingua o le sovrapposizioni tra ora-
tori. Talvolta si riscontrano anche discrepanze tra le diverse versioni lingui-
stiche di un atto giuridico che obbligano l’interprete, oltre a tradurre quello 
che dice l’oratore, a spiegare agli ascoltatori che l’osservazione appena inter-
pretata può sembrare non pertinente perché nella loro versione linguistica 
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dell’atto a cui si fa riferimento il problema non sussiste. Questa spiegazione 
aggiuntiva deve essere inserita nel flusso del discorso e costa all’interprete 
alcuni secondi preziosi. 

Malgrado gli ostacoli e le sfide che accompagnano costantemente l’at-
tività di traduzione simultanea alla Corte di giustizia, rendendola molto sti-
molante ed interessante, va segnalato che gli interpreti della Corte di giustizia 
lavorano in un ambiente privilegiato perché l’istituzione assicura il multilin-
guismo integrale e, fornendo tutte le garanzie necessarie, crea i presupposti 
affinché il lavoro possa essere svolto nelle migliori condizioni possibili. 

La Corte è l’unica istituzione internazionale in cui l’interprete ha ancora 
il privilegio e il piacere di tradurre oratori che, nella stragrande maggioranza 
di casi, si esprimono nella loro lingua madre, con tutti i vantaggi che questo 
comporta in termini di chiarezza del messaggio da trasmettere. 

Alla Corte di giustizia gli interpreti hanno poi la possibilità di entrare 
brevemente in contatto con gli avvocati delle parti prima dell’inizio 
dell’udienza per chiedere eventualmente delle delucidazioni su aspetti an-
cora poco chiari. 

In cabina gli interpreti hanno inoltre a disposizione il cosiddetto slow 
down button, che consente di attirare l’attenzione del presidente di sezione 
sulla velocità eccessiva di un intervento. 

A questo si aggiunge, non da ultima, l’ottima collaborazione tra la Di-
rezione dell’Interpretazione e la Cancelleria della Corte, che consente agli 
interpreti di accedere agevolmente ai fascicoli delle cause e di ottenere in 
anticipo le arringhe inviate dagli avvocati. 

Gli interpreti hanno così la possibilità di prepararsi in modo ottimale e 
di garantire una traduzione simultanea di alta qualità. 

Le tre fasi in cui si suddividono le udienze (arringhe, domande e rispo-
ste, repliche) richiedono diverse tipologie di interpretazione e comportano 
difficoltà diverse. 

Nella prima fase, quella delle arringhe, la sfida maggiore è costituita 
dalla velocità dell’eloquio e dalla complessità del discorso, in particolare 
quando l’avvocato non si attiene al testo distribuito, ma ne legge una ver-
sione modificata. In questo caso, un’ulteriore attività viene ad aggiungersi al 
compito dell’interprete, costretto a dissociare il testo scritto che ha davanti 
agli occhi dal discorso pronunciato e a orientare la sua attenzione in modo 
intermittente dall’uno all’altro. 

Nella seconda fase, quella delle domande rivolte dai giudici alle parti, 
gli avvocati rispondono spontaneamente, riducendo il carico cognitivo degli 
interpreti in quanto generalmente la velocità e la complessità degli interventi 
si riducono. Il lavoro di traduzione simultanea risulta in questa fase meno 
ostico poiché l’interprete segue il ritmo naturale dell’eloquio dell’oratore. 
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Anche in questa fase possono essere citati passaggi di norme o di giurispru-
denza, ma poiché spesso si tratta di ripetizioni e il ritmo è più lento, l’inter-
prete che sta traducendo o il suo collega riescono a reperire agevolmente i 
riferimenti. 

Nella terza fase, quella delle repliche, la parti hanno la possibilità di ri-
battere alle argomentazioni addotte durante il dibattimento e generalmente 
lo fanno in modo spontaneo, per cui il lavoro di traduzione simultanea ri-
sulta agevolato, sempre che l’interprete abbia seguito con attenzione le fasi 
precedenti dell’udienza. Può accadere, tuttavia, che gli avvocati preparino 
una replica scritta nel corso dell’udienza e la leggano poi rapidamente, 
creando all’interprete le stesse difficoltà che questi incontra nella fase delle 
arringhe. 

Le differenti strategie di interpretazione richieste dalle tre fasi 
dell’udienza costituiscono la base della ripartizione del lavoro in cabina: nella 
prima fase gli interpreti traducono, a turno, una delle arringhe iniziali; nella 
fase delle domande e risposte gli interpreti si alternano al microfono ogni 
15-20 minuti; nella terza fase ogni interprete si fa carico della replica con-
clusiva della parte di cui aveva tradotto l’arringa iniziale. 

Come è chiaramente emerso, tuttavia, è imperativo che l’attenzione de-
gli interpreti rimanga vigile anche mentre non traducono per poter assistere 
i colleghi e per acquisire tutte le informazioni necessarie a comprendere pie-
namente le risposte fornite dalle parti e le loro repliche, che riprendono 
spesso osservazioni effettuate da altre parti o alludono alla discussione ap-
pena condotta. 
 
4. La formazione 
 

Come le altre istituzioni dell’Unione europea, la Corte di giustizia pro-
pone ai propri funzionari un’ampia gamma di percorsi di formazione, orga-
nizzati principalmente dal servizio “Sviluppo dei talenti” della Direzione 
delle Risorse Umane, che permettono di acquisire competenze generali, lin-
guistiche o specifiche in funzione dei vari profili professionali. 

Le formazioni destinate agli interpreti, che devono rispondere all’esi-
genza peculiare della professione di disporre di tutte le risorse possibili per 
consentire lo svolgimento di un’attività ad alto carico cognitivo, sono spesso 
concepite con il contributo essenziale o su richiesta della Direzione dell’In-
terpretazione e possono assumere un carattere regolare e istituzionalizzato 
o sporadico, ritagliato sulle necessità del momento. 

Il riconoscimento dei bisogni specifici del servizio di interpretazione e 
la ricerca di risposte concrete alle esigenze individuali dei singoli funzionari, 
in base a proposte intelligenti e adeguate a consentire un apprendimento 
utile e finalizzato, sono il frutto della comprensione da parte dei superiori 
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gerarchici dell’importanza di una formazione non solo puramente lingui-
stica. Questo approccio permette di rispondere in modo mirato alle esigenze 
concrete e alle aspirazioni di collaboratori molto motivati e desiderosi di 
migliorare costantemente le loro prestazioni e il loro profilo professionale11. 

Anche se le conoscenze indispensabili agli interpreti si intrecciano tra 
loro in modo inscindibile, la loro trasmissione avviene tuttavia secondo una 
suddivisione sommaria in tre diverse categorie, in funzione dell’aspetto di 
volta in volta privilegiato: conoscenze linguistiche, conoscenze giuridiche e 
conoscenze di contesto comprendenti la cultura generale, la storia e la civiltà 
dei vari Stati membri dell’Unione europea. Quest’ultima categoria di cono-
scenze è generalmente trasmessa nel momento dell’acquisizione delle cono-
scenze linguistiche e delle conoscenze giuridiche, in particolare durante i 
soggiorni all’estero. 

Nel contesto della formazione è necessario menzionare anche le com-
petenze tecniche specifiche della professione dell’interprete, spesso acqui-
site insieme alle nuove conoscenze. 

Nelle sezioni seguenti si illustreranno brevemente le principali forma-
zioni istituzionali o istituzionalizzate proposte agli interpreti. È tuttavia op-
portuno ricordare che ampia parte del lavoro di apprendimento e aggiorna-
mento degli interpreti si svolge a livello individuale con la frequentazione di 
contesti plurilingue, multiculturali e giuridici tramite la lettura, l’ascolto, la 
visione o la presenza fisica. 

 
4.1. Le formazioni linguistiche 
 

Come già indicato, la disponibilità al lifelong learning è uno dei requisiti 
fondamentali per svolgere l’attività di interprete alla Corte di giustizia. In 
questo contesto, oltre ad aggiornare e perfezionare costantemente le cono-
scenze linguistiche preesistenti, gli interpreti apprendono generalmente 
nuove lingue che, una volta superato un cosiddetto test di aggiunta della 
lingua, vanno ad arricchire la loro combinazione iniziale. 
 
I corsi di lingua standard 
 

I corsi di lingua standard di quattro ore settimanali costituiscono la 
tappa iniziale dell’apprendimento di una nuova lingua presso la Corte di giu-
stizia, identica per tutti i profili professionali fino al termine dell’ottavo se-
mestre di frequenza. A questo punto, e una volta superati tutti gli esami 
previsti, si ritiene che i partecipanti abbiano raggiunto il livello B.2 del Quadro 
 
 

11 V. D. AMODEO-PERILLO, La formation, une histoire de langues, mais pas seulement!, in 
Paroles d’interprètes, Direzione della Comunicazione della Corte di giustizia dell’Unione eu-
ropea, Lussemburgo, 2024, p. 81. 
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comune di riferimento per la conoscenza delle lingue e dispongano quindi 
delle conoscenze indispensabili per utilizzare la lingua in questione in ambito 
professionale e il percorso di apprendimento si interrompe. 

Questo principio non si applica però agli interpreti e ai giuristi linguisti, 
la cui formazione linguistica di base può invece continuare per altri quattro 
semestri fino al raggiungimento del livello C.2 del quadro comune. 
 
I corsi di lingua all’estero 
 

I corsi di lingua all’estero presso istituzioni o istituti riconosciuti offrono 
agli interpreti l’opportunità di accelerare l’apprendimento di una nuova lin-
gua e di mantenere aggiornate le proprie conoscenze linguistiche quando ciò 
è compatibile con o richiesto da esigenze di servizio. Tali corsi, che devono 
generalmente svolgersi durante un periodo di ferie giudiziarie, permettono 
l’immersione completa nella lingua e nella cultura di cui è portatrice. 
 
I corsi di speciali per interpreti 
 

I corsi speciali per interpreti consentono l’approfondimento delle cono-
scenze linguistiche acquisite permettendo inoltre una migliore familiarizza-
zione con la storia, la cultura, la civiltà e la società dei paesi in cui si parla la 
lingua oggetto di apprendimento e possono essere frequentati contempora-
neamente agli ultimi semestri dei corsi di lingua standard o, al più tardi, al 
termine dei dodici semestri di apprendimento linguistico. 

I corsi speciali per interpreti offrono inoltre la possibilità di esercitare 
l’interpretazione simultanea dalla lingua appresa e di acquisire quindi tutti i 
meccanismi di traduzione indispensabili in cabina. 

Sebbene i corsi di lingua speciali per interpreti abbiano lo scopo di ac-
compagnare e preparare gli interpreti che intendono sostenere un test di ag-
giunta della lingua studiata alla propria combinazione linguistica, molti inter-
preti continuano a seguirli anche dopo il superamento di tale prova, in parti-
colare ove si tratti di una lingua raramente parlata in udienza e di cui è neces-
sario mantenere attiva la conoscenza. 
 
Le esercitazioni di interpretazione 
 

Le esercitazioni di interpretazione organizzate internamente dalla Dire-
zione dell’Interpretazione si basano sul principio della collaborazione volon-
taria e dell’assistenza reciproca tra interpreti: in funzione delle richieste co-
municate al coordinatore, gli interpreti preparano e tengono regolarmente 
discorsi nella propria lingua madre per permettere ai colleghi di esercitare 
comprensione, velocità e tecnica di interpretazione. 
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I soggiorni all’estero 
 

I soggiorni all’estero sono considerati la tappa conclusiva della forma-
zione linguistica istituzionale degli interpreti: in vista del test di aggiunta di 
una lingua alla propria combinazione linguistica gli interpreti possono infatti 
chiedere di soggiornare per due mesi in un paese in cui si parla tale lingua, 
presentando un progetto di formazione in loco. I progetti di formazione, che 
devono consentire un’immersione completa nella lingua, possono spaziare 
dalla frequenza di un corso universitario all’assistenza ai lavori di un tribunale 
locale o di un Parlamento nazionale. 
 
 
4.2. Le formazioni giuridiche 
 

Non vantando di norma una formazione giuridica ufficiale al momento 
dell’assunzione, gli interpreti della Corte di giustizia sono fortemente moti-
vati all’acquisizione di conoscenze giuridiche, cosa che può avvenire con va-
rie modalità. Se alcuni si iscrivono a corsi di master e altri optano per l’ascolto 
di podcast, tutti studiano comunque quotidianamente i fascicoli delle cause e 
approfondiscono le nozioni necessarie per interpretare ogni singola udienza. 
L’iniziativa e l’impegno individuali sono poi completati dall’offerta istituzio-
nale. 
 
Gli atelier giuridici 
 

Gli atelier giuridici organizzati internamente dalla Direzione Generale del 
Multilinguismo si basano sul principio della collaborazione volontaria e 
dell’assistenza dei giuristi-linguisti agli interpreti: in funzione delle richieste 
comunicate, i giuristi-linguisti preparano e tengono seminari nella loro lingua 
madre su aspetti specifici dell’ordinamento giuridico e giudiziario dei loro 
Paesi e/o sulle problematiche giuridiche sollevate da determinate cause pen-
denti. In tal modo gli interpreti hanno la possibilità di arricchire le loro co-
noscenze generali dell’ordinamento giuridico in questione e di comprendere 
più rapidamente e in modo più approfondito i conflitti interpretativi di al-
cune norme, oltre che di discutere degli aspetti linguistici di cause specifiche. 
 
I seminari giuridici all’estero 
 

I seminari giuridici all’estero sono corsi intensivi della durata di una set-
timana organizzati dalla Direzione dell’Interpretazione in collaborazione 
con Istituti di formazione universitari degli Stati membri. I corsi, che si ten-
gono a turno in varie città europee durante un periodo di ferie giudiziarie, 
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perseguono lo scopo principale di trasmettere conoscenze sull’ordinamento 
giuridico e sulle procedure giudiziarie del Paese che li ospita, permettendo 
inoltre ai partecipanti di familiarizzare con il linguaggio giuridico e di effet-
tuare un’immersione totale nella lingua locale. 
 
4.3. Le formazioni professionali specifiche 
 

Come indicato nella prima sezione del presente paragrafo, molte delle 
abilità professionali richieste agli interpreti possono essere sviluppate o per-
fezionate nel contesto dell’acquisizione di nuove conoscenze linguistiche, 
giuridiche o culturali. Alcune abilità richiedono tuttavia formazioni mirate. 
 
I seminari di interpretazione consecutiva 
 

I seminari di interpretazione consecutiva organizzati dalla Direzione 
dell’Interpretazione sono volti a consentire agli interpreti di mantenere at-
tive, esercitare e migliorare le abilità necessarie all’utilizzo di questo metodo 
di interpretazione raramente praticato presso la Corte di giustizia. Anche se 
l’abilità di combinare l’ascolto, la memorizzazione, la traduzione di concetti 
in appunti, l’organizzazione degli appunti, la ricostruzione del messaggio e 
la riproduzione diminuisce nettamente con lo scarso utilizzo di questa tec-
nica di interpretazione, è infatti richiesto e auspicabile che essa rimanga at-
tivabile in ogni momento. 
 
I seminari sul feedback 
 

I seminari sul feedback trasmettono l’abilità di individuare i processi che 
fanno parte dell’attività di interpretazione, di suddividere una prestazione di 
interpretazione nelle sue varie componenti, di esaminarne i punti deboli e i 
punti di forza e di presentare in modo costruttivo l’esito di tale valutazione. 
Tale abilità è necessaria nel contesto dell’autovalutazione costante degli in-
terpreti, ma anche ai fini della collaborazione e dell’assistenza ai colleghi free-
lance e dell’attività didattica e di supporto alla formazione alla professione 
svolta a beneficio dei corsi di laurea in interpretazione degli Stati membri. 
 
5. Le sfide del passato e l’evoluzione della professione 
 

Nel corso degli anni la professione dell’interprete ha dovuto affrontare 
non poche sfide ed è evoluta notevolmente. Il suo processo di trasforma-
zione è tuttavia ancora in corso. 
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5.1. La grande sfida della pandemia 
 

La crisi sanitaria causata dal Covid-19 e le misure adottate per contra-
starla hanno dimostrato in modo esemplare che fattori esterni possono 
avere un enorme impatto sulle condizioni di lavoro degli interpreti e mettere 
a dura prova la loro flessibilità. 

A seguito delle prescrizioni di distanziamento sociale, per poter conti-
nuare la propria attività varie istituzioni e pressoché tutti gli organizzatori di 
conferenze hanno scelto di ricorrere alla videoconferenza o a piattaforme di 
interpretazione ancora in fase di sviluppo, tecnologie non del tutto mature, 
che non fornivano ancora garanzie di riservatezza e di qualità. La Corte di 
giustizia, al contrario, ha adottato una serie di precauzioni che hanno con-
sentito il regolare funzionamento dell’attività giurisdizionale e hanno per-
messo l’interpretazione in una situazione proibitiva, ma hanno imposto agli 
interpreti, funzionari e AIC, di adeguare il proprio modo di lavorare. In una 
situazione caratterizzata dall’impossibilità di condividere la cabina con altri 
colleghi e dalla necessità di tradurre oratori che portavano una mascherina 
o erano collegati a distanza gli interpreti hanno dovuto dar prova di tutta la 
loro capacità di adattamento. 

Per l’interprete lavorare da solo in cabina costituisce una vera e propria 
menomazione perché lo lascia sprovvisto di un supporto prezioso a cui ri-
correre quando non è certo di aver colto una cifra, un riferimento alla giuri-
sprudenza o un numero di causa o quando deve reperire rapidamente l’arti-
colo di una norma o una sentenza. L’assenza di vicinanza e di contatto con 
i colleghi di cabina comporta inoltre il rischio di utilizzare una terminologia 
non armonizzata. 

Anche tradurre oratori che indossano una mascherina costituisce un 
fattore di notevole stress per l’interprete perché il suo carico cognitivo au-
menta nettamente: a causa della mascherina, il suono risulta modificato e 
questo rende molto più arduo decifrare l’input, vale a dire il discorso da tra-
durre. 

Quanto al terzo aspetto, gli interventi in videoconferenza, anch’essi co-
stituiscono una fonte di carico cognitivo e di stress dovuto alla presenza di 
fattori di disturbo, come rumori di sottofondo, interruzioni, ecc., che degra-
dano le condizioni di lavoro dell’interprete. La qualità del suono, poi, di-
pende in grande misura dal microfono utilizzato e risulta spesso inferiore a 
quella assicurata in aula. 

A questo proposito, va sottolineata l’ottima collaborazione tra la Dire-
zione dell’Interpretazione e la Direzione delle Tecnologie dell’informazione, 
che ha sempre accolto e sostenuto le richieste degli interpreti e ha contri-
buito così a creare un sistema di interpretazione a distanza che è valso alla 
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Corte di giustizia il premio del Mediatore Europeo per l’eccellenza nell’am-
ministrazione del 2021. 
 
5.2. L’evoluzione tecnologica 
 

La forza maggiore della pandemia ha impresso una forte accelerazione 
allo sviluppo già in corso delle tecnologie legate all’interpretazione e ha com-
portato l’adozione di soluzioni inedite e di nuove tecnologie non ancora 
pienamente collaudate e valutate. Alcune di esse sono state utilizzate solo 
temporaneamente durante la crisi sanitaria, ma in molti altri casi, come le 
tecnologie di videoconferenza e le piattaforme di interpretazione, il cambia-
mento che esse hanno introdotto è divenuto definitivo. 

Mentre le trasformazioni tecnologiche indotte dal Covid-19 dovevano 
ancora essere integrate nell’attività quotidiana, l’avvento dell’intelligenza ar-
tificiale ha aperto nuovi orizzonti all’utilizzo della tecnologia anche nell’atti-
vità di interpretazione. 

Nel contesto della strategia per l’IA della Corte di giustizia gli interpreti 
possono ora esplorare e testare le potenzialità di nuovi strumenti di aiuto 
alla preparazione, ad esempio nella sintesi di testi o nella compilazione di 
glossari, e di supporto in cabina. 

 
5.3. Il futuro 
 

La Direzione dell’Interpretazione della Corte di giustizia è consapevole 
che il futuro sarà foriero di nuove sfide per la professione, non da ultima la 
necessità di ridefinire l’articolazione tra componente umana e tecnologia 
nello svolgimento dell’attività di interpretazione. Fedeli alla loro missione, 
gli interpreti intendono accompagnare costruttivamente il processo di tra-
sformazione, contribuendo alla valutazione critica di tutte le sfaccettature di 
ogni innovazione allo scopo di continuare ad assicurare un’interpretazione 
di alta qualità. 
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ABSTRACT 
 
Dopo una sintetica definizione dell’attività di interpretazione l’articolo 

illustra il ruolo specifico degli interpreti della Corte di giustizia dell’Unione 
europea inquadrandolo nel contesto organizzativo e giurisdizionale proprio 
della Corte e si sofferma sulle due tappe principali di tale attività, la prepa-
razione e la traduzione delle udienze. 

 
Après une brève définition de l’activité d’interprétation, l’article décrit 

le rôle spécifique des interprètes de la Cour de Justice de l’Union euro-
péenne en l’inscrivant dans le contexte organisationnel et juridictionnel de 
la Cour et se penche sur les deux étapes principales de cette activité : la pré-
paration et la traduction des audiences. 

 
After a brief definition of what is interpreting, the article illustrates the 

specific role of interpreters at the Court of Justice of the European Union 
by setting the activity in the organisational and jurisdictional context specific 
to the Court with a focus on the two main stages of this work, the prepara-
tion and interpretation of hearings. 
 

 


